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«Potrmmo dfinir l’Antropocn, ch coincid con la pntrazion dll
attività conomich uman in ogni angolo dl globo, com l’poca ch pr
compir la sua razzia  dirottarn i costi ha ridotto allo strmo la prifria.
Il capital si è appropriato di qualunqu cosa arrivass a toccar, ptrolio,
nutrinti dl suolo, trr rar cc. Qusto “strattivismo” ha causato psanti
danni all’ambint. Il problma prò è ch, sattamnt com il capital ha
liminato la “frontira” dlla manodopra a basso costo al fin di ottnr
maggior profitto, sta ormai vnndo mno qulla prifria ch rispond al
nom di “natura a buon mrcato”, ncssaria all’strazion  al dirottamnto
di costi. (…) La mancanza di trritori da trasformar in prifria ha com
consgunza final il dirottar l ricadut ngativ dll’spansion dll’strat-
tivismo sui Pasi sviluppati. Qui siamo in prsnza di un limit ch non può
ssr sormontato dalla forza dl capital (…). È l’inizio dlla crisi. L’ssnza
dlla crisi dll’Antropocn. (…)

Nl brv trmin  limitandoci a quanto vdiamo in suprfici, il capi-
talismo smbra godr ancora di ottima salut (fatt salv pandmi, gurr,
inflazion  altri lmnti ch lo minacciano da vicino). Sull’smpio di Cina
 Brasil, prò, Pasi cioè ch fino a ora hanno svolto la funzion di rcttori
nl procsso di strnalizzazion  ch sono riusciti a sviluppar molto rapi-
damnt l propri conomi, la disponibilità pr ultriori strnalizzazioni 
traslazioni si è ridotta altrttanto rapidamnt. La toria ci insgna ch è impos-
sibil pr tutti i Pasi strnalizzar contmporanamnt. Il colpo mortal pr
l “socità strnalizzat” è ch pr loro non vi è una prifria.

La scomparsa dlla frontira dlla forza lavoro a basso przzo ha portato
com consgunza tangibil la caduta dl saggio di profitto, mntr ni Pasi
sviluppati lo sfruttamnto di lavoratori va inasprndosi smpr più. Nllo sts-
so tmpo, il trasfrimnto di costi ambintali vrso il Sud global  l’strnaliz-
zazion stanno raggiungndo i loro limiti, con la consgunza ch l contraddi-
zioni iniziano a farsi sntir anch ni Pasi sviluppati. È la loro trasformazion
intrna in Sud global. Il pggioramnto dll condizioni lavorativ è chiara-
mnt prcpibil anch da noi, ch in qusti Pasi ci viviamo. Ugualmnt,
si sta avvicinando il momnto in cui patirmo sulla nostra pll gli siti portati
da disastri ambintali com i cambiamnti climatici. È una dvastazion ch
non riguarda più solo gli altri. Tornando al conctto avanzato da Wallrstin, il
problma fondant è ch abbiamo solo qusta, di Trra, dov tutto è collgato.
Una volta ch procssi di strnalizzazion  di trasfrimnto non saranno più
possibili , sarmo noi a dovr pagarn il conto»2.

2. Saitō Kōhi, Il Capitale nell’Antropocene (2020), Einaudi, Torino, 2024.
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Così scrivva Saitō Kōhi, cinqu anni fa. Oggi, a front di ondat di ca-
lor, incndi  disastri vari, ch ogni anno fanno cntinaia di migliaia
di morti, anch nl “primo mondo”, possiamo dir ch la rsa di
conti non si sta avvicinando, è già iniziata ccom. Dl rsto è pro-

prio ciò ch scrivvamo nll’ditorial dl nostro ultimo numro, a proposito
di minir, olico, gotrmico, ch smpr di più coinvolgono anch l nostr
montagn: «La richista di nrgia  di matri critich è costantmnt in
aumnto: tra intllignza artificial, tcnologi digitali  “nrgi rinnovabili”
si apr un pozzo snza fondo ch portrà smpr più razzi, disastri  gurr.
Con il dclino dll’ordin colonial occidntal, anch i nostri trritori, soprat-
tutto qulli “marginali”, divntano land sacrificabili pr l’strazion di risors
d nrgi ch prima si potvano impunmnt rapinar nl rsto dl mondo.
Qusta è snz’altro una buona notizia, prche ci obbliga ad affrontar i costi
dl nostro stil di vita snza scaricarli altrov. Ma lo sarà davvro soltanto s
riuscirmo a immaginar adguat form di rsistnza».

Non vuol ssr, qusta diagnosi, un’ottimistica profzia sull’imminnt
fin dl capitalismo  sull’invitabil trionfo dl radioso sol dll’avvnir. Ma
nppur vogliamo ripigar nlla disprazion ch qul ch ci circonda tnd
più ch comprnsibilmnt a gnrar. Qualcos’altro sostituirà la civiltà capi-
talista, su qusto non ci piov. Ma ch cosa sarà qusto qualcos’altro, non sta
scritto da nssuna part. Crto, guardandoci intorno, l prospttiv non sono
dll più ros. Snza guardar lontano, gli Stati uropi rincorrono politich
di riarmo impnsabili fino a pochi anni fa. L’ida di una Europa unita  pacifica
è ormai una barzlltta. Il diritto intrnazional carta straccia. La Grmania va
ricostrundo il suo srcito in grand stil, nl momnto in cui la dstra nazio-
nalista (dichiaratamnt nonazista) va divntando il primo partito dl Pas. In
Francia, stssa cosa. E tutti gli altri a ruota. Vi ricorda qualcosa? Già, anch qui,
nint di nuovo. Non foss ch, risptto all gurr mondiali dl scolo scorso,
l “conquist dl progrsso tcnologico” ci hanno rgalato la crtzza ch la
prossima gurra mondial sarà una carnficina – invitabilmnt nuclar – dif-
ficil anch solo da immaginar (com difficil sarbb stato immaginar, solo
tr anni fa, qullo a cui è stata ridotta Gaza oggi).

Tutto ci dic ch è proprio lì ch stiamo andando. È inutil nascondrclo.
Anzi. Prche è proprio qusta consapvolzza, pr quanto angosciant possa
ssr, a dovrci spingrci a non mollar. Prche, com scrivvamo smpr su
Nunatak ormai qualch anno fa: «È proprio quando un mondo splod ch pos-
siamo raccoglir, tra l rovin, ciò ch abbiamo sminato là dov siamo. È
proprio quando un ordin si disgrga ch qullo ch siamo riusciti a ralizzar là
dov siamo può far la diffrnza tra un abisso di tirannia  gurra tra povri o un
nuovo cammino di comunità aprt  solidali. Sono ntrambi ditro l’angolo».
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Ed è proprio tra qusti vnti di gurra ch continuiamo a ritnr fon-
damntal tornar sulla gurriglia partigiana  sulla lotta di librazion
antifascista. Lo facciamo in du articoli, La mia sete d’agire,  Balmafol
1944. Il primo si concntra sul ruolo dll donn, troppo spsso dimn-

ticato nll ricostruzioni dlla rsistnza, a front dl fatto ch, pr l donn,
partcipar alla gurra partigiana fu una sclta di rottura ancora più radical di
qulla di loro compagni, prche dovttro rompr, oltr ch con il rgim,
anch con un’intra socità patriarcal, con l loro famigli, con i loro stssi
compagni. Il scondo è un’intrvista a un partigiano valsusino raccolta da sua
nipot ngli anni Novanta. È un “nastro ritrovato”, un documnto indito in cui,
tra l altr cos, si racconta la battaglia di Balmafol, una vittoria di gurrigliri
garibaldini  di montanari solidali divnuta lggndaria. Un racconto vissuto,
prsonal,  allo stsso tmpo un documnto storico important.

Continua anch, visto il cinqucntnario dlla “grand gurra di contadi-
ni” dl 1525, la sri di articoli ch colgono l’occasion di qusta ricorrnza
pr riallacciarsi a qulla storia. Lo facciamo con dgli stratti di un articolo
uscito su una rivista slovna,  rcntmnt pubblicato dall dizioni Tabor, in
cui si riprcorrono pisodi di rivolt contadin tra il Mdiovo  la Modrnità,
ma anch  soprattutto tutt qull pratich quotidian di rsistnza, sabotag-
gio, disrzion, ch hanno carattrizzato la vita dll comunità rurali contro i
signori  ch sfuggono alla storia “ufficial”.

Dalla Val Sriana ci giung poi l’articolo Una storia anacronistica, in cui si
parla dl collgamnto sciistico Colr-Lizzola, un assurdo progtto di impianto
di risalita ch insist a prptrar un modllo di turismo  di sfruttamnto dlla
montagna compltamnt fuori dal tmpo (non ch prima foss auspicabil, b-
nintso, ma oggi ch non c’è più nv è davvro dlirant). E soprattutto ci parla
dll’opposizion ch abitanti dl posto stanno costrundo contro tal scmpio,
con uno spirito  un’ottimismo di cui, oggi più ch mai, abbiamo bisogno!

Pr concludr, com quasi smpr facciamo, un articolo sui sapri pratici.
È un’intrvista a Anarcho Hrban Kollktiv, nato durant il lockdown pand-
mico pr riappropriarsi di sapri lgati alla salut  all’auto-cura, in particolar
attravrso l’uso dll rb spontan. Una “rboristria anarchica” pr mttr
in discussion l dinamich opprssiv dlla socità capitalista  pr promuo-
vr autonomia  autodtrminazion. Oltr ch con l rb, anch attravrso
pubblicazioni cartac, com la fanzin Punkaggine o l’Erbario anticarcerario...


